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Il leader delTUrss ha incaricato gli ambasciatori 
di chiedere maggiori finanziamenti ai paesi occidentali 
Il presidente della Cee Delors: «Vertice dei sette grandi» 
Tra i governi dell'Ovest restano però molte divergenze 

Un piano Marshall per I'Urss? 
Il Cremlino chiede più aiuti. La parola passa al G7 Wall Street. Dopo il tallito gc pe contro Gorbaciov tutto il mondo econo­

mico-finanziario si Interroga '.ugli aiuti alt'Urss 

Gorbaciov chiede all'Occidente aiuti straordinari 
per I'Urss. La risposta in un vertice dei sette grandi 
chiesto dal presidente della Cee Delors. Molti an­
nunciano che aumenteranno il loro sostegno, ma 
restano le incertezze sugli atteggiamenti reali. Pun­
tare sulle Repubbliche o sul governo centrale? Fi­
nanziamenti subito o aspettare che cambi la struttu­
ra economica? Enigmi ancora irrisolti. 

GILDO CAMMSATO 
••ROMA. L'appello •urgen­
te» di Corbaciov è arrivato ieri 
attraverso i colloqui che gli 
ambasciatori sovietici hanno 
avuto con i vari governi occi­
dentali: I'Urss chiede aiuti. Ali­
mentari, finanziari, tecnici. 
Sconfitti i golpisti, bisogna ora 
rafforzare la ancor debole de­
mocrazia con lo sviluppo eco­
nomico. Semplice a dirsi, im­
mane a farsi. Soprattutto senza 
il robusto sostegno degli occi­
dentali. C'è da ristrutturare dal­
le radici la disastrata econo­
mia sovietica, da liberalizzare 
il mercato, da trasformare le 

tariffe in prezzi, da modificare 
le normative giuridiche, da 
cambiare le norme sulla pro­
prietà. E poi c'è il sistema dei 
trasporti da ricostruire da capo 
(basti pensare che le pipelines 
perdono il 20% del trasportato 
mentre il 30% della produzione 
agricola si deteriora per strada 
prima di finire nei negozi), 
l'industria bellica da riconverti­
re in industria civile, le teleco­
municazioni da rinnovare, 
l'apparato produttivo e dei ser­
vizi da riadeguare con tecnolo­
gie più adeguate. Oltre ad oc­
cuparsi di cose molto più mo-

L'economia in tilt 
Ancora lontana 
l'uscita dal tunnel 

RAULwrrraNwato 
• ROMA «Non è accettabile 
che un trattorista, dopo aver 
raccolto quintali di grano, alla 
sera non abbia un pezzo di sa­
pone con cui lavarsi le mani». 
Cosi un dirigente del Pcus 
ucraino due anni fa attaccava 
il leader sovietico in una dram­
matica riunione al Cremlino 
quando Corbaciov fu messo 
sotto accusa per la prima volta 
apertamente nel vertice del 
partito. Una denuncia che stru­
mentalizzava la crisi economi­
ca di quell'anno, che comun­
que rinvia ancora alle file da­
vanti ai negozi con i banconi 
vuoti, alla carenza dei generi di 
prima necessita in cui T golpisti 
hanno cercato la base sociale 
al loro colpo di Stato. Infatti 
nel '90 il quadro era ulterior­
mente peggiorato, ancor più 
nel primo trimestre di que­
st'anno: un tunnel del quale 
I'Urss potrà vedere l'uscita, for­
se, nel 1993. 

L'istituto italiano per il Com­
mercio estero ha messo a di­
sposizione degli operatori eco­
nomici una analisi della con­
giuntura sovietica che presen­
ta uno scenario a tinte fosche, 
quasi che l'apparato produtti­
vo dell'Urss si sia paralizzato. 
Non solo è mancata la cresci­
ta, ma addirittura il dato sulla 
produzione complessiva è sta­
to negativo: il prodotto nazio­
nale lordo è diminuito del due 
percento nel 1990, e dell'1.2* 
la produzione industriale. Peg­
gio ancora è andata per 11 red­
dito nazionale, ridottosi del 
4%. La produttività del lavoro è 
diminuita del 3 per cento, e 
questo può dipendere da fatto­
ri diversi: la gente avrà pure la­
vorato con minore impegno, 
ma l'obsolescenza degli im­
pianti ha certamente giocato 
un ruolo decisivo. 

Del resto dalla domanda in­
tema non ci poteva aspettare 
impulsi positivi. A fronte di una 
inflazione dichiarata del 19 per 
cento, gli stipendi medi sono 
cresciuti, sempre del '90, del 
17,3%: una perdita di quasi 
due punti, che influisce nella 
riduzione del reddito naziona­
le. E se si considera che in real­
tà l'inflazione dell'anno scorso 
è stimata dagli esperti al 30%, 
ecco che il potere d'acquisto 
dei lavoratori ha avuto un col­
po molto serio. 

Già, ma quanto prende in 
media un lavoratore sovietico? 
L'anno scorso la paga 6 cre­
sciuta da 230 a 270 rubli al me­
se. Non ha alcun senso fare un 
confronto con i salari occiden­
tali, ma per dare un'idea pos­
siamo tradurre In lire italiane 
queste cifre. Al cambio ufficia­
le (2.000 lire per un rublo) sa­
rebbero S40mila lire al mese. 
Ma il tasso ufficiale è stato sop­
piantato dal tasso commercia­
le (un terzo, circa 660 lire) in 
tutte le operazioni, con una 
svalutazione di fatto; quindi lo 
stipendio medio sarebbe pari 
a 180m!la lire mensili, in que­
sta media c'è chi sta peggio, e 
chi sta meglio. Nel settore agri­
colo la media dei salari era di 

203 rubli, diventati 230. Nelle 
cooperative, incentivate per fa­
cilitare primo passo verso l'e­
conomia di mercato, invece le 
paghe raddoppiano: 450 rubli 
al mese, pari a circa trecento­
mila lire. Ma nell'Urss si co­
mincia a parlare di disoccupa­
zione: su 164 milioni di attivi, i 
disoccupati sono stimati in 
due milioni (1,24%, per la no­
stra economia sarebbe più che 
fisiologica). Eppure i posti di 
lavoro disponibili sarebbero 
tre milioni. Ma pare che in fab­
brica si batta la fiacca: tra as­
senze ingiustificate e sospen­
sioni del lavoro più o meno au­
torizzate, si sono persi SO mi­
lioni di giornate lavorative: co­
me se non fossero andate a la­
vorare 200mila persone al 
giorno. 

Molto grave il dato sulla pro­
duzione di petrolio perchè da 
qui vengono le maggiori entra­
te: nel 1990 è calata del 10%. 
Con I suoi 624 milioni di ton­
nellate estratte in un anno (il 
dato è del 1987) I'Urss rappre­
senta il 20% della produzione 
mondiale, che diventa addirit­
tura il 40% per il gas naturale. 
Quasi la meta dei guadagni va­
lutari dello stato sovietico vie­
ne dalle esportazioni energeti­
che. Il calo del petrolio viene 
attribuito dall'Ice alla obsole­
scenza di alcune strutture 
estrattive e nell'incapacità di 
sfruttare con nuove tecniche le 
immense riserve del sottosuolo 
siberiano. È In questo settore 
che si confida per la ripresa 
dell'economia sovietica, e ac­
cordi sono stati conclusi con 
società statunitensi, ma pure 
con l'italiana Eni per lo sfrutta­
mento del gas e del petrolio. 
Invece è cresciuta la produzio­
ne di alimentari (di poco: 
+ 1%) e, di più, quella dei beni 
di consumo. Tuttavia secondo 
l'Ice siamo ben lontani dalla 
soddisfazione delle esigenze 
inteme. 

E nel primo trimestre del 91 
la situazione è peggiorata: ri­
spetto allo slesso periodo del 
'90, il PII è calato dcll'8%. il red­
dito nazionale del 10%, la pro­
duttività del lavoro del 9%. Ca­
lano gli investimenti, special­
mente in edilizia: del 27%. L'in­
dice del prezzi al minuto sta 
sul 24%, e si prevede una im­
pennata nell'inflazione annua 
per gli aumenti decisi il 1 aprile 
su una vasta gamma di prodot­
ti, mentre altri prezzi sono stati 
liberalizzati. 

Siamo dunque In una con­
giuntura ncrisslma, e l'Ice pre­
vede una ripresa solo dopo il 
92. In realtà siamo nell'occhio 
di quel ciclone che è II passag­
gio da una economia rigida­
mente pianificata dal centro, a 
una ancora nebulosa econo­
mia di mercato: sono saltati i 
meccanismi economici e am-
ministratitivi che reggevano il 
sistema, non ci sono ancora 

3udii nuovi. Saranno tempi 
uri per Gorbaciov ed Elisir), 

appena usciti da una terribile 
prova che ha fatto tremare il 
mondo. 

deste anche se non meno 
drammatiche: ad esempio far 
arrivare nelle case carbone e 
legna per il riscaldamento nel 
prossimo inverno o il cibo nei 
mercati delle grandi città ridot­
te quasi alla fame. Insomma, 
siamo all'emergenza. 

L'ambasciatore sovietico in 
Germania, Vladisiav Terechov, 
ha chiesto che 1 partner com­
merciali dell'Urss eliminino le 
restrizioni che condizionano le 
relazioni economiche con Mo­
sca. La richiesta sembrerebbe 
riguardare le liste del Cocom, 
un fitto elenco di prodotti a 
tecnologia «sensibile» la cui 
esportazione in Urss è vietata. 
Con lo sviluppo della pere-
stroika l'elenco si è fatto meno 
lungo che in passato, ma molti 
prodotti avanzati sono ancora 
off limite per l'esportazione in 
quel paese. CI vuole quindi 
una decisione politica dei go­
verni, americano in testa, che 
liberalizzi gli scambi. È proba­
bile che gli ultimi drammatici 
avvenimenti portino ad accele­
rare una decisione che ormai 

veniva discussa apertamente. 
Pur cercando di trovare una 

linea comune, sinora l'Occi­
dente è andato in ordine spar­
so all'appuntamento col soste­
gno ali economia sovietica. E 
soprattutto ha puntato più sui 
crediti all'esportazione («ti 
presto i soldi, ma tu compri i 
miei prodotti») piuttosto che 
sul sostegno concreto all'eco­
nomia del paese: una politica 
più efficace ma più costosa, 
dai rientri finanziari molto più 
lunghi. Solomon Brothers cal­
cola che 1 crediti accordati al-
I'Urss ne! 1991 ammontino a 
18,7 miliardi di dollari. Ma 
tranne i tre miliardi accordati 
dalla Germania in cambio del 
ritiro dell'armata rossa dall'ex 
Ddr ed i quattro miliardi (fino­
ra solo promessi) da Arabia 
Saudita e Kuwait, si tratta so­
prattutto di crediti all'export. Il 
paese più esposto con I'Urss, 
per evidenti motivi, è la Ger­
mania: 37 miliardi di dollari. 
Anche l'Italia non è piazzata 
male con I suoi 5,5 miliardi di 
dollari. Più contenuto, ma 

sempre consistente, l'impegno 
finanziario francese passata 
nel 1991 da sesto a terzo part­
ner dei sovietici: 1,4 miliardi di 
dollari. Non a caso sono pro­
prio Germania, Italia e Francia 
i paesi che più hanno insistito 
ben prima dei golpe ma anche 
Immediatamente dopo di esso 
sulta necessità che l'Occidente 
si prenda in carico le sorti del­
l'economia sovietica. 

Non tutti i paesi occidentali, 
peto, sono convinti che serva 
qualcosa dirottare fondi in 
un'economia allo sfacelo, in 
un paese in cui non si capisce 
quii li sono le regole del merca­
to, in cui non è chiaro quali so­
no i poteri che contano, In cui 
non è evidente se gli interlocu­
tori sono i ministeri centrali, le 
Repubbliche, le municipalità, 
il partito, I dirigenti di azienda 
o i sindacati. Ed in cui tutto po­
trebbe sfasciarsi da un giorno 
all'altro. Molti, insomma, te­
mono che impegnarsi finan­
ziariamente con I'Urss possa 
significare buttare i soldi dalla 
finestra. Meglio limitarsi al so­

stegno «tecnico», all'esporta­
zione di know how organizza­
tivo. Il risultato lo si vede nelle 
fredde cifre della statistica: Gli 
Stati Uniti impegnati con po­
chissimi aiuti diretti ma con 
crediti di 2,5% miliardi di dolla­
ri da utilizzare per l'acquisto di 
prodotti agricoli americani; 
Tokyo con 100 milioni di dol­
lari attraverso l'Import-export 
Bank sempre per l'acquisto di 
generi alimentari e qualche 
scambio di tecnici; Londra con 
appena un fondo tecnico di 85 
milioni di dollari su tre anni; il 
Canada con 151 milioni di dol­
lari di cui 130 milioni come 
crediti alimentari. Nel com­
plesso, poca cosa rispetto alle 
enormi necessità dell'Urss. 

Tra il 15 ed II 17 luglio scorsi 
si sono riuniti a Londra i capi 
di Stato e di governo del G7, i 
sette paesi più industrializzati. 
Gorbaciov aveva chiesto un 
forte sostegno finanziario. Ha 
ottenuto soltanto un compro­
messo: dichiarazione di princi­
pio per l'ingresso dell'Urss nel 
Fondo monetario e nella Ban­

ca Mondiale con lo status di 
associato che consente di be­
neficiare di assilenza tecnica 
ma non di prestiti. Secondo al­
cuni, la cautela nel sostegno fi­
nanziario occidentale ha con­
tribuito ad indebolire Gorba­
ciov prima del golpe. 

Ieri, con lo sblocco del con­
gelamento degli aiuti decisi 
dopo II colpo di Stato sono co­
minciati i primi ripensamenti. 
Tedeschi, italiani e francesi so­
no tornati alla carica per ac­
centuare la cooperazione. Il 
primo ministro inglese Major 
ha ammesso che bisognerà 
«riesaminare» I) problema. Bu­
sh ha fatto sapere che potreb­
be impegnarsi anche con aiuti 
diretti, Persino il giapponese 
Kaifu ha mostrato una certa di­
sponibilità anche se l'ha legata 
alla soluzione dell'eterno pro­
blema delle Kurill meridionali. 
Qualcosa si muove? Il presi­
dente della Cee Delors ha 
chiesto una nuova riunione del 
G7. Sarà quella la sede in cui 
l'Occidente verificherà la sua 
linea. 

Lettonia 

- 1 Dichiarazione 
- - f di sovranità 

Dichiarazione 
di indipendenza 

Lituania 

Ucraina 

Moldavia 

Georgia, 

[ Armeniaf 

Azerbaigian! 

^Turkmenistan 

Repubblicci per repubblica 
abitanti, prodotto lordo 
e reddito pro-capite mensile 

RUSSIA. Superficie: 17.075.000 kmq. Po­
polazione: 143.078.000 abitanti. Capita­
to: Mosca (8.406.000 abitanti). Pil: 
22H.OO0 miliardi di lire. Reddito pro-ca-
p tu mensile: 256.000 lire. 

ESTONIA. Superficie: 45.100 kmq. Popo­
la* otte: 1.518.000 abitami. Capitale: 
Tallin (458.000 abitanti). F'il: 3.(100 mi­
liardi di lire. Reddito pro-capite mensi­
le: -156.000 lire. 

LETTONIA. Superficie: 63.700 kmq Popo-
IÌJZ one: 2.587.000 abitanti. Capitale: Ri­
ga f375.000 abitanti). Pil: 5.400 miliardi 
oi lire. Reddito pro-capile mensile: 
402.000 lire. 

LITUANIA. Superficie: G5 200 kmq. Popo­
linone: 3.539.000 abitanti. Capitale: 
Vimius ("535.000 abitanti). Pil: 20.000 
miliardi di lire. Reddito pro-capite men­
sili-560.000 lire. 

BIELORUSSIA. Superficie: 207.60OD kmq. 
Popolazione: 9.878.000 abitanti Capi­
talo: Minsk (1.442.000 abitanti). Pil: 
17.800 miliardi di lire. Reddito prxapi -
«• intasile: 310.000 lire. 

UCRAINA. Superficie: 603.700 kmq Popo-
taione: 50.667.000 abitanti. Capitale: 
Kkv (2.409.000 abitanti) Pil: 66.000 
ni.liardi di lire. Reddito pro-capite men­
sili': 224.000 lire. 

MOLDAVIA. Superficie: 33.700 kmq. Po­
polazione: 4.080.000 abitanti. Capitale: 
Kisinev (605.000 abitanti). Pil: 6.000 
miliardi di lire. Reddito pro-capite men-
s le: 245.000 lire. 

GEORGIA. Superficie: 69.700 kmq. Popo-
l.izione: 5.203.000 abitanti. Capitale: 
Tbilisi (1.158.000 abitanti). Pil: 13.600 
miliardi di lire. Reddito pro-capite men-
s U;: 436.000 lire. 

ARMENIA. Superficie: 29.800 kmq. Popò-
l.izione: 3.320.000 abitimi. Capitale: Je-
nrvan (1.133.000 abilanti). Pil: 4.400 
miliardi di lire. Reddito pro-capite men-
slc;: 220.000 lire. 

AZERBAIGIAN. Superficie: 86.600 kmq. 
Popolazione: 6.614.000 abitanti Capi­
tale: Baku (1.104.000 abitanti). Pil: 
14 000 miliardi di lire. Reddito pro-capi­
ti; mensile: 353.000 lire. 

KAZAKISTAN. Superficie: 2.717.300 kmq. 
Popolazione: 15.858.000 abitanti. Capi-
lue: Alma-Ala (1.068.000 abitanti). Pil: 
25 100 miliardi di lire. Reddito pr>>c.api-
|i: mensile: 267.000 lire. 

UZBEKISTAN. Superficie: 447.400 kmq. 
I opolazione: 17.989.000 abitant. Capi-
t ir : Taskent (2.030.000 abitanti). Pil: 
180.000 miliardi di lire. Reddito pro-ca-
fiiie mensile: 834.000 lire. 

TURKMENISTAN. Superficie: 448.100 
1-riq. Popolazione: 3.197.000 abitanti. 
Ci pitale: Ashabad (356.000 abitanti). 
111 3.400 miliardi di ìire. Reddilo pro-
capite mensile: 177.000 lire. 

KIRGinZIA. Superficie: 198.500 kmq. Po-
ix lazione- 3.976.000 abitanti. Capitale: 
I hi nze (603.000 abitanti). Pil: 4.800 mi-
I ardi di lire. Reddito pro-capite mensi­
le 201.000 lire. 

TAGIKISTAN. Superficie: 143.100 kmq. 
l'colazione: 4.500.000 abitanti. Capi-
Idle: Dushanbe (552.000 abitanti). Pil: 
' .200 miliardi di lire. Reddito pro-capite 
mensile: 156,000 lire. 

Ma i tedeschi si impuntano: occorre intervenire subito 
Bonn insiste sulla necessità di una massiccia cam­
pagna di aiuti economici dell'Occidente all'Urss, 
chiama i partner a «fare la propria parte» e critica, al­
meno ufficialmente, la decisione di annullare (o 
rinviare) il vertice Cee. Dopo gli entusiasmi per il fal­
limento del golpe, sembra riaccendersi l'eterna di­
scussione: gli aiuti debbono essere immediati o, an­
cora una volta, condizionati alle riforme? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Chi ha preso la 
decisione, quella vera, cui il 
governo dell'Aia (almeno cosi 
si dice m Germania) si è solo 
piegato, di disdire il vertice 
straordinario della Cee che 
avrebbe dovuto tenersi oggi? Il 
governo tedesco non ha ap­
prezzato la scelta compiuta. 
Tutto l'establishment tedesco, 
governo e opposizione, è con­
corde: la riunione dei capi di 
stato e di governo dei Dodici 
avrebbe dovuto tenersi. E per 
due motivi molto semplici. Il 
primo e che Bonn, come aveva 
subito segnalato nell'entusia­
smo di mercoledì pomeriggio, 
ritiene che la vittoria delle for­
ze democratiche nell'Urss va­
da premiata con un immedia­
to rilancio degli aiuti economi­

ci. Ma d'altro canto (ed é il se­
condo motivo), la Germani! 
federale ritiene di non dover e 
non poter agire da sola. Tanto 
il governo, lo stesso Genscher, 
tanto l'opposizione socialde­
mocratica, Hans-Jochen Vc-
gel, l'hanno detto con una cer­
ta brutale franchezza, e quasi 
con le stesse parole, ieri: l i 
Germania, in fatto di aiuti a-
I'Urss, si è spinta «al limite de.-
le proprie possibilità finanzie.-
rie». E in un'intervista il mini­
stro tedesco dell'economia, 
Juergen Moellemann, ha affer­
mato che «tutu' coloro che so­
no a favore di un nnnovamen-
to in Urss e che temono i peri­
coli di un'involuzione del pro­
cesso di democratizzazione 

devono ora aiutare di più e più 
rap idamente». «Questo aiuto -
ha proseguito Moellemann- è 
nello stesso tempo obiettivo e 
resjonsabilità comune di tutti i 
pai s i occidentali». 

Dall'89 ad oggi, secondo i 
calcoli che venivano fatti circo­
lari; ieri, dalle casse federali, a 
vano titolo, sono usciti con de­
sti)' azione Mosca 60 miliardi di 
mnreni. La cifra può essere an­
elli- contestata, giacché non si 
è trattato certo solo di aiuti ma, 
per esempio, di sostegni alle 
esportazioni dalla ex Rdt, co­
munque se ci si aggiungono i 
13.3 miliardi che si stanno 
sborsando per il rientro dei sol­
dati dell'Armata Rossa è pur 
sempre una bella somma. Ri­
cordandola, i dirigenti federali 
sembrano dire ai partner pre­
go ora tocca a voi... E quale 
occasione sarebbe stata mi­
gliore del vertice Cee per avere 
una risposta all'invito? 

•incero o meno che sia il 
«rincrescimento» per il rinvio 
de summit, perché di rinvio si 
tratta e non di annullamento 
coTie ha specificato ieri il mi­
nistro degli Esteri francese Du­
mas, i giorni o le settimane che 

si son guadagnate potrebbero, 
i comunque, tornare utili a chia­
rirsi le idee. Sul fatto che ora 
per I'Urss si debba «fare di più», 
infatti, son tutti d'accordo, ma 
sul «come» si è cominciato su­
bito a discutere. In un primo 
momento, l'intenzione di lan­
ciare immediatamente, e con 
il sostanzioso contributo degli 
«altri», una «massiccia campa­
gna di aiuti», proclamata mer­
coledì sera dal capo della can­
celleria Seiters, aveva trovato 
tutti d'accordo, ma con il pas­
sare delle ore sono cominciati 
i «distinguo». Il primo è venuto 
dal presidente del partilo libe­
rale Lambsdorff: niente fretta 
eccessiva, ha detto in sostan­
za, prima bisogna aspettare e 
vedere se e come I sovietici 
stessi porranno, mediante le ri­
forme, le «premesse» indispen­
sabili perché la cooperazlone 
economica sia veramente «effi­
cace». A ruota, sulla stessa li­
nea, hanno parlato gli espo­
nenti del mondo dell'econo­
mia, a cominciare dalla asso­
ciazione degli industriali. Più 
tardi ò stato lo stesso governo 
federale a correggere, almeno 
in parte, l'entusiasmo garibal­

dino della prima ora: per il mo­
mento non é in programma 
«alcun pacchetto speciale di 
aiuti sostenuto solo dalla Ger­
mania», ha detto il portavoce 
Dieter V'ogel. Bonn, pur se giu­
dica che le «premesse per un 
piano d'aiuti intemazionali» 
siano «migliorate», ritiene che 
le «condizioni» debbano essere 
create dall'Urss e dal presiden­
te Gorbaciov, con una ripresa 
del processo di riforme che «si 
spera saranno più chiare, più 
rapide e più radicali». 

Ecco, insomma, che riparte 
l'eterna discussione sul «come» 
aiutare I'Urss. La stessa, alme­
no apparentemente, che per 
mesi ha diviso l'occidente, che 
è culminata nel G7 di Londra e 
sulla quale, nelle ore tremende 
in cui a Mosca tutto pareva 
perduto, si è proiettata, in Ger­
mania e altrove, l'ombra di 
una qualche autocritica. Aiuti 
economici per favorire le rifor­
me o attesa delle riforme per­
ché gli aiuti non siano denaro 
buttato nel pozzo del caos so­
vietico, o, peggio ancora, un 
mezzo per consolidare il siste­
ma che non funziona' Se la di­
scussione riprende a Bonn, la 
capitale più schierata (anche 

prima) sull'-aiutiamo subito 
Gorbaciov», figuriamoci altro­
ve. La posizione amercana ò 
stata chiarita da Bush )-M mer­
coledì e ieri è stata ribacila ieri 
dal vice segretario di slato Ea-
gleburger, il quale ha rio irdato 
il monito di Baker «a no i firma­
re assegni in bianco», e 1.» diffi­
denza dei giapponesi i' nota 
Ma anche tra gli europe i <li «at­
tendisti» non mancano. 1 mini­
stro degli Esteri olanda e van 
den Broek (i Paesi Bas.si deten­
gono la presidenza ci turno 
Cee) non ha parlato certo a 
nome solo dell'Aia, ien. Iix-en-
do notare che nuovi aiuti, oltre 
a quelli già decretati dilla Co-
munita e ieri «scongelali», ri-
schierebbero, ora come ora, di 
essere «gocce gettate SJ una 
stufa bollente». In questo sen­
so, il rinvio del vertice ria evita­
to, forse, un confronto che non 
sarebbe stato facile. 

Ma se la discussione ò simile 
a quella del «prima», la situa­
zione nell'Urss non lo e . illatto. 
e potrebbe presto fame svanire 
le stesse premesse. L'aia clora­
zione del processo riformato­
re, con la deliuizione <l nuovi 
rapporti tra il centro e lo Re­

pubbliche e l'adozione di mi­
sure più decise in direzione 
dell'economia di mercato, po­
trebbe, in termini relativamen­
te brevi, soddisfare le famose 
«condizioni» e nmercre d'ac­
cordo gli occidentali Spostan. 
do, magari, l'attenzione su un 
altro aspetto del «come» aiuta­
re I'Urss. Sul quale, ieri, ha insi­
stito l'esperto di politica estera 
della Spd Karsten Voigt: più 
che di massicci trasferimenti fi­
nanziari, i'Urss avrebbe biso­
gno di traslerimenti eli tecnolo­
gia, di assistenza tecnica e di 
formazione professionale. Po­
co prima, a Londra, il premier 
conservatore Major aveva det­
to più o meno la stessa cosa, 
annunciando di aver sbloccato 
il programma bilaterale di assi­
stenza tecnica per 50 milioni di 
sterline, anch'esso «congelato» 
dopo il putsch: più che di con­
tante, I'Urss ha bisogno di tec­
nologia ed à su questo piano 
che l'occidente dovrebbe subi­
to impegnarsi. Magari abolen­
do le restrizioni ancora in vigo­
re con il Cocom. Pouebbe es­
sere un primo passo, il primo 
segnale concreto del come 
l'occidente può. ora «aiutare 
Gorbaciov». 
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